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UCRAINA

Quattro studenti
muoiono nella ressa
per «Armageddon»

Premi Ubu, vince Ronconi
Riconoscimenti agli attori Isa Danieli e Gianrico Tedeschi

■ Veraepropriafinedelmondo, in
unacittadinaminerariadell’U-
craina,doveallaprimaproiezione
del film Armageddon sono morti
oggi quattro scolari e almeno
altri 16 sono stati ricoverati in
ospedale. Allo spettacolo pome-
ridiano si erano recati in massa
gli studenti di una delle scuole
medie mentre per il secondo
tutti i biglietti erano stati ven-
duti a quelli di un’altra scuola.
Mentre i primi uscivano dal lo-
cale e i secondi cercavano di
entrare, un parapiglia è scop-
piato nel piccolo ingresso del
cinema e molti degli scolari so-
no rimasti schiacciati.

MILANO Vita nuova e luogo nuovo per i
PremiUbu1998.Giuntial loroventune-
simoanno, legati comesempreallapub-
blicazione del Patalogo, informatissi-
mo annuario dedicato al teatro, i pre-
mi inventati da Franco Quadri sono
stati assegnati nella sede storica del
Piccolo Teatro, con Paolo Rossi in ve-
ste di provocatorio buttafuori. Ma
questi premi Ubu sono anche da ri-
cordare perché, per la prima volta,
Luca Ronconi, che ha vinto per il mi-
gliore spettacolo con i Fratelli Kara-
mazov, ha avuto la sua pubblica epifa-
nia nel teatro che è stato di Giorgio
Strehler e del quale è diventato diret-
tore artistico. Un Ronconi applaudi-
tissimo e molto commosso che ha

ringraziato tutti e speso parole gentili
per il Teatro di Roma, dove ha realiz-
zato i suoi Karamazov.

Accanto a Ronconi sono stati pre-
miati due attori: Isa Danieli con Lupa-
rella di Enzo Moscato e Gianrico Te-
deschi per la bellissima interpretazio-
ne di Il riformatore del mondo di Tho-
mas Bernhard. Come attore non pro-
tagonista la palma è toccata a Toni
Bertorelli accanto a Luca De Filippo
in Tartufo di Molière e, in blocco, tut-
te le giovani attrici di Timiscira 3, ri-
cordo e omaggio al teatro di Thierry
Salmon. Come giovane attore la pal-
ma è andata a Valerio Binasco, prota-
gonista dell’Amleto di Carlo Cecchi,
mentre è stato Federico Tiezzi a firma-

re la migliore regia con Scene di Amle-
to. E se Maurizio Balò ritira il suo pre-
mio per la scena pensata per Orgia di
Pasolini con la regia di Massimo Ca-
stri, è Antonio Tarantino l’autore che
quest’anno ha colpito maggiormente
i critici. Non è un caso che una delle
tre segnalazioni sia andata al lavoro
che il regista Cherif ha fatto sui suoi
testi e segnatamente sul Vangelo se-
condo Giovanni. Altre segnalazioni al
Teatro Garibaldi di Palermo diventata
la casa di Carlo Cecchi, alla Raffaello
Sanzio, a Mimmo Cuticchio e ai suoi
pupi. E per il miglior spettacolo stra-
niero? Un vero plebiscito per Hamle-
tas di Nekrosius.

MARIA GRAZIA GREGORI

INCHIESTA
IN PALCOSCENICO

Prima puntata
di un itinerario
tra antichi
problemi e nuove
realtà della scena
italiana

Da Nord a Sud
i «sopravvissuti»
del teatro privato
Torino, Parma, Ravenna, Roma e Palermo
Viaggio tra gli «autarchici» delle scene

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Non si sente troppo bene,
eppur si muove, il teatro italiano.
Stiamo parlando delle realtà pri-
vate, delle associazioni culturali e
delle cooperative sorte magari
una decina o più di anni fa e che,
nonostanteilbruttotempocheda
sempretirasullesortiteatrali,con-
tinuano i loro percorsi di ricerca,
sfornano ogni anno produzioni e
programmi interessanti, aspetta-
no con fiducia le sovvenzioni
(quando ci sono) che arrivano
sempre in ritardo e fanno ingras-
sare le banche. Domani è un altro
giorno, sidiconoqueste«rosselle»
del teatro e invece di chiudere,
tengonoduro.

Le strategie sono simili, ma al
Sud l’habitat è meno favorevole.
Dispiace dirlo, però la questione
meridionale esiste anche a teatro:
l’esperienza del Kismet (vedi in-
tervista sotto) insegna. E anche il
Teatro Libero di Beno Mazzone e
LiaChiappara,cheda31annièat-
tivoaPalermo,haqualcosadadire
al riguardo: «Quest’anno dobbia-
mocambiaresede,-raccontaMaz-
zone - perché finalmente inizia la
ristrutturazione delle nostre sale.
In forma privata, naturalmente,
perché non abbiamo avuto aiuti.
Da anni la Regione Sicilia doveva
darci in gestione il Teatro Santa
Cecilia, il primo edificio teatrale
costruito a Palermo, e invece resta

un cantiere, con la minaccia in-
combente di diventare un museo
delle carrozze». Sopravvivere? Si
può, la scelta del Teatro Libero è
stata «di non cercare padrini e di
avere un’identità forte senza la-
sciarsi abbindolare dal mercato.
Alla fine èunascelta che pagaper-
ché da noi viene il pubblico vero,
nonquellodelleprimeainviti».

A Nord, si trova meno scolla-
mentofraStatoeattivitàculturali,
ma problemi ce ne sono: dall’87
Gabriele Vacis dirige e opera aSet-
timo Torinese con sede al Teatro
Garibaldi, un ex cinema converti-
to, eppure è ancora difficile «pro-
porre un teatro contemporaneo -
ci confida Ilaria Godino, collabo-
ratricedelgruppo-.Sifasemprefa-
tica con certi titoli, poi quando
passano non si sa per quale moti-
vo,vienipremiato».

Sarà per questo che il teatro de-
gli anni Novanta ha cercato un
contatto col pubblico più ravvici-
nato. Stages, laboratori, incontri,
editoria di settore e tutto quanto
puòaiutarea superare leeventuali
incomprensioni. Giancarlo Nan-
ni potrebbe dare lezioni: da quan-
do ha aperto il teatro Vascello a
Roma con Manuela Kustermann,
nehaescogitatedi tutti i coloriper
far rinascere una vivace stagione
d’avanguardia e di ricerca. Tutto
sommato, il teatro vive bene nel
centro-nord, più precisamente
nell’EmiliaRomagna,dovesenon
proprioprosperosamente,vivono
bene il Teatro delle Albe a Raven-
na,doveil registaMarcoMartinel-
li è riuscitoacreareunineditoper-
corso di «meticciato teatrale» che
coniuga drammaturgia, danza,
musica, dialetti e radici con l’ap-
portodiattoridialtreculture(fino
al punto di promuovere una sede
gemella a Dakar). E poi il cuore
dell’Emilia ha posto per il lavoro
onirico e fiabesco del Teatro delle
Briciole a Parma, e per quello per-
turbanteetrasgressivodeiRaffael-
lo Sanzio a Cesena. Sull’altro lato
d’Italia, il gruppo Krypton diCau-
teruccio a Scandicci e la compa-
gnia «Pupi e Fresedde» al teatro di
Rifredi forniscono, in periferia,
quell’attività di sperimentazione
cheFirenzenonriesceaospitareal
suointerno.Citaretuttiè impossi-
bile, ma il pensiero corre a Teatri
UnitidiNapoli:oracheMartoneè
stato assorbito all’Argentina a Ro-
ma,Servilloeglialtricomesupere-
rannol’«orfanità»?

«I 22 infortuni di Mor
Arlecchino» delle
Albe. A destra la pièce
«Lotta d’angeli» della
compagnia Teatri di
vita. In basso «Gli
uccelli» del Kismet

ROMA Non sarà l’ombelico d’Ita-
lia, ma certoaBolognasuccedono
parecchiecoseenonsoloatavola.
C’èilDuemilaalleporteeBologna
sarà una delle nove città europee
incaricate di portare il vessillo di
capitali del nuovo millennio, ma
il rinascimentodelleartinel capo-
luogoemilianoèinattodatempo,
come possonodimostrare le tante
attività culturali fiorite in un paio
di lustri.Lotestimonianoanchele
sorti di Teatri di Vita, portate
avanti con passione da Andrea
Adriatico e Stefano Casi. Teatri di
Vitaènatonel‘92,sullasciadiuno
spettacolo, Op-là noi viviamo, di-
retto da Andrea. «Una volta fi-
nito lo spettacolo - racconta
Adriatico - mi sono ritrovato in-
torno trenta attori, trenta perso-
ne che mi piaceva tenere ancora
insieme. Mi venne in mente di
affittare un posto e inventare
un teatro dove continuare a la-
vorare». La prima sede fu un ca-
pannone di Borgo Panigale, do-
ve debuttarono le schegge di gio-
ventù, sette lavori prodotti dal
gruppo. «Lo chiamammo “Tea-

tri di vita” - spiega ancora
Adriatico - perché esistono mil-
le modi di vedere il teatro e,
giocando con l’assonanza paso-
liniana, volevamo pensare a un
teatro che concepisse la plurali-
tà di questi teatri».

Qualicriteriaveteusatoperorga-
nizzarelevostrestagioni?

«Più che grandi nomi, abbiamo
cercato un pubblico che ci facesse
sperimentare autori e interpreti
nuovi. È l’obiettivo fondamenta-
le: non ti puoi inventare il mar-
chio fico se non hai chi lo capisce.
E in quest’ottica è nato l’anno
scorsoilCentroperlaSperimenta-
zione dello spettatore con labora-
tori di critica teatrale e altre inizia-
tive di approfondimento. Rispo-
ste? Molto positive, il trend degli
abbonati continuaasalireedanoi
l’abbonamento è a scatola chiusa:
se scegli questo percorso, lo devi
farefinoinfondo».

Quantocontalavorareinunacit-
tà «aperta» alla cultura come Bo-
logna?

«Nonèstatofacilenonostantel’E-
milia, perché abbiamo puntato

moltosull’estero:spettacoli inedi-
ti e particolari come la vietnamita
Ea Sola che aveva riunito alcune
anziane vietnamite, in gioventù
danzatrici,perunospettacolosul-
la memoria. O su settori più a ri-
schio:peresempio,dedicammola
nostra seconda stagione alla ricer-
caconMoscato,Corsetti, iRaffael-
lo Sanzio e alla danza italiana, da
Virgilio Sieni a Monica Francia.
Certo, abbiamo avuto anche for-
tuna: la prima edizione della “Cli-
nica musicale”, la rassegna di
”contaminazioni” musicali, orga-
nizzatapernoidaGiordanoMon-
tecchi, prevedeva una “Zappa
Night” e Zappa morì proprio tre
giorni prima. Fu un successo cla-
moroso,vennero1500personeda

tuttaItalia».
Comunque,
avete avuto
un bel rico-
noscimento
della vostra
attività,visto
che il Comu-
ne vihaappe-
na affidato
un nuovo
spazio...

«Dopo Borgo
Panigale,ciera-

vamo trasferiti a via del Pratello,
dove siamo tuttora, ed era impos-
sibile per il Comune non vedere
chegli spettacolihannobisognoe
meritano uno spazio maggiore.
RobertoGrandi,assessoreallacul-

tura,è,del resto,unnostrofedelis-
simo spettatore: arriva puntuale a
ogni spettacolo in sella alla sua bi-
cicletta».

Cheteatroaveteinmentedifare?
«La nostra sarà un’esperienza-pi-
lota. Abbiamo avuto in gestione -
abbiamo firmato proprio ieri la
convenzione con il Comune - per
15anni il complesso dellevecchie
piscine comunali, immerso in un
parco.LasededelPratellodivente-
rà una sala studio e un punto in-
formativo, mentre per il nuovo
spazio, la cui ristrutturazione è a
nostrocarico,abbiamounproget-
to realizzato su standard europei
che prevede una sala di 300 posti
con un grande palcoscenico, il cui
spazio sia flessibile. Ovvero, che

non costringa a scelte artistiche
obbligate. Per quest’anno, duran-
te i lavoridi ristrutturazione,avre-
mo una stagione parallela: da un
lato, gli appuntamenti del cartel-
lone al Pratello, dall’altro le visite
guidate al cantiere con ospiti che
possano contribuire a costruire il
senso di questo spazio, come l’e-
conomista Zamagni, autore della
legge a favore delle Onlus, sigla
perassociazioniecooperativecon
attività non lucrative alle quali
vengono riconosciuti vantaggi fi-
scali e amministrativi. Abbiamo
un sogno: che questo teatro possa
diventareuncentrointernaziona-
leper leartidellascenaechedialo-
ghi con tutti, dagli stabili alle real-
tàminori». R.B.
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L’INTERVISTA

«Cura il tuo pubblico
e avrai successo»

■ TEATRI
DI VITA
Nato nel 1992
il gruppo
di Bologna
ha ora ottenuto
dal Comune
un nuovo spazio

L’INTERVISTA

Il Kismet di Bari: «Ma noi non vogliamo emigrare»
ROMA Stesso Paese, l’Italia, ma
un po‘ più giù, lungo lo stivale, le
cose fra teatro e amministrazione
pubblica non vanno altrettanto
spedite. Ne sanno qualcosa quelli
del Kismet, 18 anni di attività tea-
trale, stanziale aBari e all’estero in
tournée. Duecento spettacoli al-
l’anno, una media di 30mila pre-
senze e ospiti da tutto il mondo,
eppure quest’estate il teatro, anzi
il loro «Opificio delle Arti», ha ri-
schiato di chiudere. Sfratto. Già,
perchéèdifficileandareavantiper
anni, dieci per la precisione,man-
tenendounastrutturadi3000me-
tri quadri alla periferia di Bari, un
capannone rimesso a nuovo dal
Kismet ma che ancora oggi non è
stato fornito di acqua, fognature,
luce e mezzi pubblici. «La crisi - ci
racconta Augusto Masiello, presi-
dente della cooperativa del Ki-
smet - ha evidenziato untema più
che un problema, ovvero il rap-
porto corretto con le istituzioni».
Discorso complesso che va dalle
sovvenzioni, somministrate alla
buona («una delibera unica che
versavaunmiliardoemezzoalPe-

truzzelli e via di seguito, fino alle
cinquecentomila lire date al tea-
tro di parrocchia»), senza mai va-
gliare un programma o verificare
la qualità delle attività svolte, al
paradosso che lascia vuoti e deso-
lati gli spazi pubblici, obbligando
chivuol far teatroaricorrereaipri-
vati. Il Petruzzelli in cenere, il Co-
munalechiusoda5-6anni, ilMar-
gherita - un gioiellino, fragliunici
esempiditeatrosulmarecostruito
supalafitte -abbandonatodaven-
t’anni e stessa sorte per l’Audito-
rium dedicato a Nino Rota, barese
ma che fortuna l’ha fatta altrove.

«Noi, però - ri-
badisce Masiel-
lo - non voglia-
mo “emigra-
re”, ma fare qui
questo mestie-
re».

Dalla crisi di
quest’estate è
cambiato
qualcosa?

«Spiragli ce ne
sono. A parte la
Provincia, che

viene alle conferenze stampa ma
non alle riunioni di lavoro, ci sia-
mo messi a tavolino con le altre
istituzioni per discutere della no-
strasituazione.SeilComune-eha
i fondi per farlo - approvasse la de-
liberadicomprareilnostrocapan-
none e noi non dovessimopiùpa-
garel’affitto,sarebbegiàmolto».

Quantoincideilcostodell’affitto
sulvostrobudget?

«120milioni,suunfabbisognoto-
tale di circa due miliardi e mezzo
all’anno. Ma così avremmo un
aiutocertoalpostodiunasovven-
zione sempre indefinita e in ritar-

do. Del resto più di metà dei soldi
ci arriva dagli incassi di botteghi-
noevendendolenostreproduzio-
niaiteatridelnordeall’estero».

Nonostante le difficoltà, siete pe-
rò riusciti a riaprire anche que-
st’anno e addirittura a «raddop-
piare», ottenendo in gestione il
TeatroRossinidiGioiadelColle...

«Esistonoquial Sudscheggediec-
cellenza, piccoli comuni come
MoladiBari chehaaccolto l’Acca-
demia delle Belle Arti dandole un
ex-convento al posto degli scanti-
nati di cui disponeva a Bari, o co-
me Gioia del Colle, appunto, che
ha utilizzato fondi Cee per restau-
rare il suo teatro ottocentesco e
poi, tramite una regolare gara, ha
appaltato la gestione. L’abbiamo
vintanoie faremounastagionedi
altissimo livello. Passeranno di
quiMoniOvadia,AnnaBonaiuto,
Claudio Morganti, Marco Marti-
nelli e anche molta danza italia-
na».

Cosavihaaiutatoanonsoffocare
intuttiquestianni?

«Siamo nati con un respiro inter-
nazionale. Nostri maestri sono

stati Carlo Formigoni, che si era
formato al Berliner Ensemble di
Brecht, e Alain Maratrat, assisten-
te di Peter Brook. Dall’inizio, poi,
il nostro gruppo era formato di te-
deschi, jugoslavi, sudamericani,
italiani: una palestra per mettere
insiemeculturediverseeconiuga-
reartisticitàedeconomia».

Ovvero?
«Beh, aver cominciato a lavorare
vivendo tutti in una villa, era un
modo di risparmiare le spese e po-
ter fare teatro e non un pensiero
ideologico nato a tavolino. Ecco
perché,mentrealtrecomunisono
fallite, la nostra è restata unita an-
che quando abbiamo trovato una
sedeteatraleesiamoandatiavive-
reognunopercontoproprio».

Comematuratelevostresceltear-
tistiche?

«Non ci siamo messi a fare speri-
mentazionefraquattropareti.Sia-
mo cresciuti insieme con il pub-
blico e fin dagli inizi, si poteva re-
stare a teatro dopo lo spettacolo
per chiaccherare insieme. Il tea-
tro, per noi, nasce dall’incontro e
nonèmaicasuale». R.B.
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■ SOTTO
SFRATTO
La compagnia
pugliese rischia
di perdere la sua
sede. E Gioia
del Colle gli offre
un teatro


